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Il mondo del Secondo dopoguerra

1. La Francia della Quarta repubblica a De Gaulle
La Francia uscita dalla guerra si era data una nuova Costituzione parlamentare e aveva rifondato la repubblica (la Quarta, dopo quelle del 1791, del 1848 e del 1871). Il primo governo, presieduto da Charles De Gaulle, comprendeva forze di destra, comunisti, radicali, socialisti, cattolici. L’equilibrio tra queste forze non fu facile, considerando che la nuova costituzione privilegiava il ruolo del parlamento su quello del presidente. Inoltre, i comunisti e i socialisti (come avvenne in Italia) vennero progressivamente allontanati dal governo, mentre De Gaulle, fondato il suo movimento conservatore e nazionalista, si allontanò poi dalla vita politica.
La Quarta repubblica si rivelò governata da governi poco stabili ed incontrò serie difficoltà nel mantenimento del controllo delle colonie. Questo si vide, in particolare, per quanto riguarda l’Indocina (1954, vedi dopo) e l’Algeria (1958). In particolare, l’Algeria era considerata parte del territorio metropolitano, una sorta di “seconda Francia”, abitata da più di un milione di coloni (chiamati pied noirs) ben integrati nel territorio. Lo sviluppo dei moti indipendentisti in questo paese portarono a un conflitto molto sanguinoso. Per risolvere la situazione venne chiamato, dopo anni di assenza dalla scena politica, De Gaulle. Questi intraprese una coraggiosa politica di liquidazione del processo coloniale, concedendo l’indipendenza all’Algeria (1962) nonostante l’opposizione di altre forze di destra. Inoltre, si mosse per riformare la Costituzione, realizzando una repubblica semi-presidenziale (Quinta repubblica) che rafforzava i poteri del presidente e diminuiva quelli del parlamento. De Gaulle, che cercò di dare alla Francia un ruolo più autonomo rispetto agli USA, governò fino al 1969.
2. Il processo di Decolonizzazione
La Seconda guerra mondiale, oltre a aumentare lo sfruttamento delle colonie, mobilitate per il reperimento di risorse utili alle nazioni belligeranti, aveva portato il conflitto all’interno degli stessi paesi colonizzati. Nei territori del Sud-Est asiatico i successi militari giapponesi furono accompagnati dallo slogan “l’Asia agli asiatici”. La conquista nipponica di territori venne perciò presentata come una liberazione dalle potenze occidentali. Divenne però abbastanza chiaro che i giapponesi usavano questi appelli alla liberazione dal colonialismo solo per fini propagandistici, perché sfruttarono ampiamente le risorse delle terre occupate. Ma innescarono comunque un processo irreversibile, che si rivelò alla fine della guerra: la rioccupazione delle colonie da parte dei colonizzatori si rivelò molto difficile. Tutto ciò va ricondotto alla progressiva decadenza economica di Francia e Gran Bretagna, incapaci di controllare vasti territori e ormai subordinate alla potenza statunitense.
Vennero pensate nuove forme di dominio, finalizzate a mantenere comunque l’egemonia economica sulle colonie, in vista di una loro progressiva autonomia. La Gran Bretagna realizzò il Commonwealth of Nation fin dal 1926, un sistema economico che prevedeva tariffe vantaggiose tra inglesi e ex colonie (inizialmente solo le più sviluppate). La Francia cercò di mantenere il predominio politico, ma si scontrò con una feroce resistenza in Indocina. Questa regione, dopo l’occupazione giapponese, tornò alla Francia, ma sviluppò un forte movimento indipendentista. In particolare in Vietnam si sviluppò una guerriglia legata alla forza comunista dei Vietminh (capitanata da Ho Chi Min, 1890-1969), già attiva contro i giapponesi e molto popolare tra la popolazione. Il conflitto coi francesi durò fino al 1954, quando la guerriglia ottenne un clamoroso successo a Dien Bien Phu: qui per la prima volta un popolo colonizzato sconfisse per la prima volta una grande potenza. Ne nacquero accordi di pace che portarono all’indipendenza della regione. Il Vietnam però venne diviso in due aree: a nord guidato da un governo comunista, a sud legato a un governo filo occidentale e sempre più corrotto, massicciamente sostenuto dagli USA (tanto che interverranno militarmente tra il 1964 e il 1975). A questo riguardo va ricordato che gli Stati Uniti e l’URSS appoggiarono i moti indipendentisti in relazione ai propri interessi: la guerra fredda venne combattuta anche in questo modo.
Altre regioni divennero indipendenti nello stesso periodo: in particolare la colonia inglese dell’India, nel 1947, venne divisa in Unione Indiana e Pakistan (comprendente anche l’odierno Bangladesh); si svilupparono forti tensioni sociali e religiose (tra indù e musulmani). Nel complesso, è possibile delineare tre fasi principali del processo di decolonizzazione: tra 1947 e 1954 riguardò il Sud-Est asiatico, negli anni Cinquanta e i primi anni Sessanta riguardò il Nordafrica, negli anni Sessanta-Settanta l’Africa sub sahariana. Oggi rimangono pochissime regioni legate alle antiche potenze coloniali.
I nuovi paesi cercarono di coordinarsi a livello internazionale, configurandosi come un polo trasversale (ma non alternativo) alle due superpotenze. Ciò apparve evidente nella Conferenza di Bandung (1955, in Indonesia, cui parteciparono 29 paesi afroasiatici), quando apparve evidente il desiderio di essere soggetti attivi (e non oggetti) di azione politica. Le linee guida di anticolonialismo e neutralismo vennero poi adottate nella successiva Conferenza di Belgrado (1961, in Jugoslavia).

3. Medio Oriente ed Egitto
In questo contesto va ricordato che il 14 maggio 1948 venne dichiarato il nuovo Stato di Israele, legato a terre amministrate dagli inglesi, abitate precedentemente da popolazioni arabe musulmane e oggetto negli ultimi anni di immigrazione di origine ebraica. Questo stato divenne fin da subito oggetto di forti tensioni nella regione, dominata da stati arabi. Inoltre, nel tempo, rimase inapplicata la risoluzione 181 dell’ONU che prevedeva la creazione di due stati indipendenti (uno arabo e uno israeliano), contribuendo a rendere più difficili i rapporti coi vicini.
In particolare, dopo gli scontri del 1948, nuove tensioni emersero nell’ottobre del 1956. L’Egitto, dominato dal 1953 dal generale Abden Nasser, iniziò una politica riformista radicale per svilupparsi. Nel luglio del 1956 venne nazionalizzato il canale di Suez, colpendo gli interessi degli europei. Per questo, in ottobre, mentre era in corso la rivolta antisovietica in Ungheria, Gran Bretagna e Francia e Israele si allearono, organizzando un intervento militare contro l’Egitto. Questo episodio, che può essere considerato l’ultimo del colonialismo europeo (e il secondo tra i contrasti mediorientali), venne però bloccato in seguito alle forti pressioni di USA e URSS.
Da De Bernardi, Guarracino, Bazani, Tempi dell’Europa, Tempi del mondo, vol. 3, Bruno Mondadori, Milano, 2006, pag. 269, 309-11, con modifiche.
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